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Capitolo 1

Britt Collier fece il giro delle postazioni alla Creative Consulting, dove lei era la contabile dello staff. Dovette occuparsi dei moduli sulla nuova assicurazione. In direzione per la sezione marketing, passò davanti alla vuota scrivania di Jack. Sprofondò nella sua sedia girevole e sospirò; sentiva la sua mancanza. Aveva lasciato il cellulare in uno dei cassetti della sua postazione, altrimenti gli avrebbe inviato un messaggio o un selfie dal suo ufficio. Trovandosi già lì, decise di dare una sbirciatina ai suoi cassetti. Frutta secca assortita.  Penne stilografiche. Post-it. Niente caramelle o soldi. Niente d’incriminante come foto osé di Luke nella postazione accanto. Delusa, estrasse il cappellino da baseball nell’altro cassetto e lo annusò senza ritegno. Aveva lo stesso profumo della sua colonia, un sensuale odore di muschio con una punta di cannella.

Si costrinse ad alzarsi e portò i documenti a Luke. Nell’ufficio di quest’ultimo, trovò Marj, la sua migliore amica, seduta alla scrivania, le gambe accavallate e la sua gonna leggermente sollevata mettendo in mostra le sue toniche ed abbronzate gambe. La mano di Luke stava percorrendo la sua setosa pelle.

«Comportatevi bene ragazzi,» Britt disse. «Ho del lavoro per voi. Phillip ci ha fornito una nuova assicurazione sanitaria, ma ci sono alcune decisioni da prendere. Le buone notizie sono che... il dentista è compreso. Quelle cattive... ci sono parecchi moduli da compilare.»

«Buongiorno splendore!» Marj scherzò. «Sai proprio come divertirti, vero?»

«Che cosa? Non stavi lavorando duramente per creare una nuova piattaforma marketing che ci porterà a un ALTRO LIVELLO?»

«Se Phillip continua a ripetere “un altro livello” in sala riunioni, trasformerò i meeting in una gara di shottini. » Marj minacciò.

«Porterò una bottiglia.» Luke intervenne. 

«Almeno non cerca di palpeggiarci come faceva Freeman.»

«Sappiamo tutti che Freeman aveva un debole per le signore.» Marj disse a Luke.

«Non solo le signore,» la corresse inarcando le sopracciglia e poi scoppiarono a ridere.

«Phillip è un grande passo avanti rispetto a quel viscido. Mi auguro solamente che non si dimostri uno schiavista del lavoro con i cambiamenti che sta apportando.»

«Non succederà. Siamo il suo progetto prima della pensione, ricorda. Non sarà troppo pesante. » Britt disse per rassicurarla.

«Ehi, avresti potuto inviarmi questa roba via email.» Luke disse, sorridendo. «Stavo parlando con Marj di alcune importanti questioni lavorative.»

Marj gli sorrise con fare seducente e lui sogghignò.

Britt rise. «Ne sono sicura. Comunque, il mio sedere stava diventando sempre più grande seduta tutto il giorno nella mia postazione. Mi ha dato una scusa per muovermi un po’. Sostenete il mio amore per il benessere fisico.»

«Be’, allora tuo e il tuo benessere dovreste stare alla larga dalla sala ristoro. Ci sono le ciambelle!» Luke esclamò mentre Britt uscì per distribuire altri documenti.

Britt osservò la sala ristoro con sguardo sognante, ma non entrò decidendo di portare altri moduli alla segretaria di Phillip. Dopo essere tornata alla sua postazione, controllò il cellulare e sorrise. Jack, il super sexy figlio del capo, le aveva lasciato un messaggio. Si stava occupando di un software a Hong Kong, così avevano iniziato una relazione a distanza. Non era semplice, ma era solo il secondo giorno ed era ancora eccitante.

Come va la tua giornata, bellissima?

Britt sogghignò e tenne il cellulare in mano per un minuto, osservandolo con uno sguardo sognante indirizzato a chi aveva inviato il messaggio.  Ovviamente, avrebbe preferito stringere tra le mani il viso di Jack e non un Samsung Galaxy.

Mi sto occupando dei moduli per l’assicurazione. Come stai?

Mi sento solo. È l’una del mattino qui.

Va’ a dormire. Lol.

Mi manchi da impazzire.

6 via da 2 giorni e senti già la mia mancanza?

Sì. Vorrei che fossi qui.

Allora bevi un margarita in mio onore.

Sarebbe un tradimento! La sua risposta la fece ridere.

No. 6 libero di bere con chi vuoi, hai la tua libertà!

Non voglio la mia libertà.

Rimase senza parole. Rilesse il messaggio per sei volte prima di rispondere.

Hai le allucinazioni, torna a letto, rispose scherzando.

Chiamami

Britt si guardò attorno, chiedendosi se fosse il caso di chiamarlo durante le ore di lavoro. Chiunque sarebbe potuto entrare nella sua postazione, anche solo per chiederle dei moduli. Tuttavia, lui era sempre il figlio del capo, e avrebbe potuto dire che si trattava di una telefonata di lavoro. Poteva avere delle questioni importanti da risolvere a Hong Kong. Britt compose il numero e aspettò.

La sua voce, inconfondibile—sensuale e profonda—le rispose. Britt deglutì, sentendo le farfalle allo stomaco e un formicolio alle dita tanto era la voglia di toccarlo.

«Non volevo dirtelo con un messaggio, Britt.»

«Che cosa?» era senza fiato.

«Mi sto innamorando di te. Lo sapevo prima di partire, ma adesso ne sono ancora più sicuro.»

«Come puoi innamorarti di me?» domandò, dimenticandosi completamente del suo stratagemma. «Sono insicura e non riesco mai a prendere una decisione. Tu sei troppo per me.»

«Stai cercando di farmi cambiare idea?» rise e quel suono la fece fremere, perché era quella bassa e sexy risata che aveva sentito solo nel suo letto.

«No, solamente—non è facile per me crederci.»

«Se fossi qui, ci crederesti.»

«Oh...» sussurrò. 

«Non hai idea di quanto ti desideri in questo momento. Parlami.»

«Sono a lavoro.» Disse, cercando di sopprimere una risata.

«Oh, di’ soltanto che è una telefonata di lavoro.»

«Giusto. Una chiamata di lavoro sporcacciona.»

«Lavoravi per Freeman. Puoi sempre dire che è una pessima abitudine del tuo vecchio capo.»  

«Che modo di uccidere l’atmosfera, Jack!» Scherzò. «Freeman non è esattamente la mia idea di preliminari.»

«Il mio piano è sfumato. Avevo intenzione di sedurti con una cravatta a scacchi e la testa pelata. Per fortuna non mi sono rasato ancora.»

«Non osare!» Scoppiò a ridere. «Nominare il palpeggiatore è anti-afrodisiaco, Jack.»

«Dovrò cercare altre fantasie allora.» Disse. «Preferenze?»

«Te. Solamente te. Dovunque. In qualsiasi modo.» Britt ammise.

«In qualsiasi modo? Su un letto di foglie di cavolo, circondato da bruchi?»

«Che schifo! Sei creativo in senso negativo. È un’immagine che non volevo nella mia testa.»

«Ricoperta di sushi? O di shampoo dell’hotel?»

«In realtà, al liceo sognavo che un ragazzone mi spalmasse la lozione Bath and Body Works Plumeria su tutto il corpo.»

«Un ragazzo qualsiasi o uno in particolare?» la prese in giro.

«Justin Timberlake, ok? Può mostrarmi il suo bel fondoschiena quando vuole.» Scoppiò a ridere e si mise una mano sulla bocca.

«Che fantasia spinta, Britt. Tu e il cantante borghesuccio di una boyband con una lozione per il corpo. Selvaggia!!»

«Lo so! Ma non puoi immaginare quante volte ci abbia fantasticato.»

«Comunque, sono preoccupato. Prima di tutto, non sono abbastanza biondo per soddisfare questa fantasia e dovrei cambiare il mio stile musicale. Ma la mia preoccupazione principale è un’altra. Se dovesse realizzarsi e il vecchio JT ti spalmasse la Plumeria, che cosa accadrebbe se urlasse il tuo nome, ma ti chiedessi a chi stesse pensando realmente. Nei suoi pensieri potrebbe esserci Britney Spears.»

«Mi stai prendendo troppo sul serio. Avevo quindici anni. Pensavo solo alle basi.»

«Allora, sembra che ti sia lasciata andare un po’, anche se sei a lavoro. La mia domanda è, quante persone hanno origliato e quante ti regaleranno quella lozione domani?»

«Finiscila!» Esclamò guardandosi attorno. «Credo di essere al sicuro. Tutti sono impegnati a compilare moduli.»

«Chiamami quando arrivi a casa, ok?»

«Saranno le sei del mattino da te. Starai dormendo!»

«Allora svegliami. Preferisco stare con te.»

«Ti chiamerò.» Disse. «Ciao.»

Britt fu distratta per il resto della giornata. Non appena l’orologio segnò le cinque, corse verso il parcheggio per recuperare la sua Nissan. La Nissan che si era rivelato lo scenario di una delle sue ultime e più mature fantasie... che coinvolgevano Jack e nessuna lozione per il corpo.

Una volta nel suo appartamento, si tolse le scarpe, si versò un bicchiere di vino rosso e compose il numero di Jack.

«Ehi Jack,» disse in una voce che sperò fosse sexy.

«Buongiorno, Britt.»

«È notte qui.»

«Ok, buona notte. Il mio orologio biologico è scombussolato. Quando si sarà abituato, sarà già ora di tornare e cambiare di nuovo. »

«Non vedo l’ora. Ti prometto dei margarita da urlo.»

«Non bevo margarita.»

«Ti offrirò un whiskey sour, allora.»

«Hai una buona memoria.»

«Ricordo tutto quello che ti riguarda.»

«Davvero... Allora chi era il chitarrista di cui abbiamo parlato—»

«Kenny Wayne Shepard.» Lo interruppe, ridendo.

«Molto bene. Domanda bonus allora. Il rischio maggiore dell’essere il front man di una band?»

«Essere lo scudo umano del batterista ed essere colpito da biancheria sporca sul palco.»

«Abbiamo una vincitrice!»

«E che cosa vinco?»

«Hmmm... non una lozione Plumeria. Immagino potrei cantarti “Cry Me a River”.»

«Conosci quella canzone?»

«Potrei saperla suonare con la chitarra. I miei gusti non sono sempre stati così ricercati. Sai, anch’io ho frequentato il liceo.»

«Non sei mai stato così attraente per me, Jack.» Scherzò.

«Posso fare di meglio,» disse con voce roca.

«Lo dici sempre.» Britt rispose flirtando.

«E faccio sempre colpo, non è vero?» la sfidò.

Sorrise e sorseggiò altro vino. «Sempre.» 

«Dato che hai vinto Jack trivia, credo dovrei premiarti.»

«So che dovresti, ma qual è il premio? Non sei qui per darmi quello che voglio davvero.»

«Potrei non essere lì, ma posso darti lo stesso ciò che desideri, Britt. Se credi che la distanza sia un ostacolo insormontabile, non mi conosci per niente.»

Scoppiò a ridere. «Ascolta, so che sei dotato, ma sei dall’altra parte del mondo. Non puoi raggiungermi.» 

«Non era di questo che stavo parlando. Voglio che mi ascolti e che faccia esattamente quello che ti dico. Puoi farlo?»

«Credo di sì. Che cosa vuoi che faccia?»

«Seguimi, ok, Britt. Voglio che ti sciolga i capelli. So che li hai legati perché lo fai sempre. Li stai slegando?»

«Sì.» Disse.

«Mi stai mentendo. Lo capisco.»

«Ugh, come hai fatto? C’è una webcam nel mio appartamento? L’hai installata tu?» scherzo, slegandosi i capelli. «D’accordo, i capelli sono sciolti adesso.»

«No, per rispondere alla tua impertinente domanda, non ho fatto installare dei dispositivi di sorveglianza in casa tua o nei paraggi. Sono solo molto perspicace e capisco quando stai mentendo.»

«Oh davvero?» chiese.

«Assolutamente. Adesso prendi un bicchiere di vino.»

«Ne ho già uno.»

«Allora finiscilo e prendine un altro.»

«Non ho mangiato.» Protestò.

«Puoi farlo dopo. Questo è più importante.» Insistette.

Britt borbottò qualcosa a proposito del suo comportamento autoritario, ma versò dell’altro vino.

«Adesso va’ a letto!»


Capitolo 2

«Sei a letto?» Jack chiese. 

«Non berrò vino rosso vicino alle mie lenzuola.» Scoppiò a ridere. «Sono bianche!»

«Ok, fai la schizzinosa. Prendi il bicchiere, posalo sul tavolo, lontano dalle tue preziose lenzuola,» ridacchiò e lei eseguì come richiesto.

«Ok. Sono sul letto.»

«NEL letto.» La corresse. «Spogliati.»

«Uh, no,» disse con una risata nervosa. «Non ho mai fatto sesso telefonico. È imbarazzante. Non credo di voler partecipare.»

«Dammi una possibilità. Se vuoi smetterla, lo faremo. Scommetto che vorrai proseguire.»

«Sono contenta che non abbia problemi di fiducia in te stesso.» Disse sarcasticamente.

«Fidati di me. Spogliati.»

«Va bene, ma se voglio smetterla, dovrai cantare “Cry Me a River”. Tutta!»

«Ci sto!» Concordò facilmente.

«Allora che cosa vuoi che faccia?»

«Ti sei tolta i vestiti?»

«Sì,» ammise, nascondendosi sotto le coperte, anche se viveva da sola.

Le lenzuola erano fredde contro la sua pelle nuda. Si morse il labbro, sentendosi scostumata solo per averlo pensato.

«Prendi il tuo vibratore.»

«Io—»

«Non fare finta di non possederne uno.» Disse in tono insolente.

«Uh. Sai tutto?»

«Sì, in effetti, so tutto. Adesso prendi il vibratore.»

Britt frugò nel suo cassetto per un secondo e lo trovò.

«Pronta.» 

«Adesso mettilo da parte solo per un momento e accarezzati i capelli. Massaggia la nuca come faccio io.» La istruì.

Britt si massaggiò la testa, sentendosi sia sciocca sia sollevata che fosse così semplice. Fu confortante spazzolarsi i capelli con la mano. Era bello. Non imbarazzante. Non sembrava un porno scadente. Stava solo accarezzando i suoi capelli. Per niente vietato ai minori.

«Fai scorrere le dita sul tuo collo. Poi sulla clavicola. Indietro. Non smettere,» disse pazientemente, «Adesso scendi tra i tuoi seni, fino all’ombelico e poi risali. Sfiora solamente la parte laterale del tuo seno.»

Britt fu sorpresa da quanto fosse piacevole quell’azione. Desiderò dedicarsi al suo capezzolo, ma si trattenne perché gli aveva promesso di avere il controllo della situazione. Aspettò altre istruzioni e distrattamente sfiorò il suo sterno, tornando a stuzzicare il seno. Quel contatto la fece tremare leggermente.

«Adesso mettimi in vivavoce.»

«Um, Perché?» 

«Perché fra un minuto avrai bisogno di entrambe le mani,» rispose e lei fece come richiesto, adagiando il telefono sul cuscino. «Britt, voglio che tu stringa i seni tra le mani e che li massaggi, accarezzandoli, muovendoti verso i capezzoli.  Togli le coperte e osservali indurirsi. Poi, quando saranno turgidi e tesi, tirali con la punta delle dita.»

Solo sentire le sue parole, le inviò una scarica di piacere nel suo stomaco e tra le gambe. Seguì le istruzioni, mordendosi il labbro per controllarsi nell’attesa che i suoi capezzoli fossero pronti. Li tirò e pizzicò, voltando la testa e chiudendo gli occhi, desiderando che lui fosse lì, che quelle fossero le sue mani e la sua bocca sui capezzoli.

«Non fermarti. Continua a stuzzicarli, Britt. Per me. Fai finta che sia io. Ascolta la mia voce e immagina che siano le mie mani, toccati come farei io. È tutto quello che possiamo avere al momento, quindi rendilo perfetto. Voglio che sia piacevole anche per te. Non smettere.» Disse, la sua voce quasi implorante. «Adesso scivola la mano sull’addome e poi massaggia le cosce. Voglio che tu impazzisca. Non andare dritta al premio.» Sussurrò.

I fianchi di Britt si sollevarono non appena sfiorò l’interno coscia, passando velocemente per la terra promessa. Toccò la sua delicata pelle, accogliendo quella sensazione mista tra eccitazione e frustrazione. Quando glielo disse, sfiorò le sue sensibili labbra, senza però toccare il piccolo monticello che le avrebbe regalato l’appagamento desiderato. Continuò a stuzzicarsi in erotici e lenti movimenti.

«Immagina la mia bocca vicino al tuo orecchio, mentre ti sussurro parole sensuali e ti lecco. Immagina una mano sui tuoi seni, prima più delicata e poi violenta. Immagina mentre l’altra scende verso le tue gambe... sai come, spingendo le dita dentro di te, con forza, in profondità finché non ti contrai attorno a esse. Fallo ancora e ancora e inizia a sentire il piacere crescere. Poi, quando ne avrai bisogno, prendi il vibratore e passalo sul tuo addome, poi più in basso, tra le tue cosce, non avere fretta,» lei seguì le sue istruzioni, ansimando, leccandosi le labbra, mentre la sua bocca diventava asciutta per il desiderio.

Britt fece scivolare il vibratore sul suo stomaco e poi sulle cosce, avvicinandolo sul punto in cui ne aveva più bisogno. La sua lingua premeva contro il labbro superiore, gli occhi chiusi, concentrata nel raggiungere il piacere, fino a quando l’orgasmo la travolse in tutta la sua forza e lei ansimò. Il suo corpo iniziò a tremare e lei si piegò di lato, coprendosi per combattere i brividi e il senso di solitudine.

«Britt, sono con te. Sono proprio qui. » Sentì la sua voce.
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